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EXECUTIVE SUMMARY 

 In tutti i paesi industrializzati mercato del lavoro e 
welfare sono due facce della stessa medaglia; 

 Se funziona il primo sottosistema (mercato del lavoro) 
per livelli di occupazione, flessibilità, mobilità del capitale 
umano, redditi, non può non funzionare il secondo 
(pensioni, sanità, assistenza) e viceversa; 

 In termini di corretto rapporto tra entrate (il gettito 
contributivo che viene soprattutto dagli occupati) e uscite 
(le spese, appunto, per pensioni, sanità, assistenza). 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Le regole di connessione tra i due mondi (quello degli 
occupati e quello dei fruitori di welfare) possono essere 
le più varie, ma il giudizio generale non cambia: a 
mercati del lavoro efficienti corrispondono, di norma, 
sistemi di welfare altrettanto efficienti, e senza disavanzi 
(o con disavanzi controllabili). 
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salario medio * N occupati * contributi previd = 
livello medio pensioni * N pensioni erogate 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Quel che c’era, e purtroppo c’è ancora, da fare per una 

vera riforma del mercato del lavoro in Italia è sempre 

stato chiaro a tutti: 

 ce l’ha chiesto l’Europa, con la lettera della BCE del 5 

agosto 2011; 

 si era impegnato a realizzarlo il governo Berlusconi, 

con tempistiche ben definite, nella lettera ai 

presidenti del Consiglio e della Commissione 

Europea del 26 ottobre 2011. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Gli impegni contenuti nella lettera del 26 ottobre 2011 sono stati: 

 approvati dal Consiglio Europeo nell’ambito della riunione 

tenutasi lo stesso giorno; 

 validati dalle ispezioni in Italia dei funzionari dell’UE e della BCE 

il 9 e 10 novembre 2011; 

 valutati positivamente nel rapporto Rehn sull’Italia del 29 

novembre 2011. 

 Tuttavia, il governo Monti ha preferito adottare misure diverse. E i 

risultati sono sotto gli occhi di tutti: con la pistola puntata alla 

tempia sono state varate 2 riforme sbagliate: quella del 

mercato del lavoro e quella del welfare. 
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LA LETTERA DELLA BCE ALL’ITALIA DEL 5 

AGOSTO 2011 

La lettera della BCE all’Italia del 5 agosto 2011: 

“C’è l’esigenza di riformare ulteriormente il sistema di contrattazione 

salariale collettiva, permettendo accordi a livello di impresa in modo da 

ritagliare i salari e le condizioni di lavoro alle esigenze specifiche delle 

aziende e rendendo questi accordi più rilevanti rispetto ad altri livelli di 

negoziazione. L'accordo del 28 Giugno tra le principali sigle sindacali e le 

associazioni industriali si muove in questa direzione. 

Dovrebbe essere adottata una accurata revisione delle norme che 

regolano l'assunzione e il licenziamento dei dipendenti, stabilendo un 

sistema di assicurazione dalla disoccupazione e un insieme di politiche attive 

per il mercato del lavoro che siano in grado di facilitare la riallocazione delle 

risorse verso le aziende e verso i settori più competitivi”. 
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LA LETTERA DELL’ITALIA AL CONSIGLIO E ALLA 

COMMISSIONE EUROPEA DEL 26 OTTOBRE 2011 

La lettera dell’Italia al Consiglio e alla Commissione Europea del 

26 ottobre 2011: 

 “Il Governo si impegna ad approvare entro il 2011 interventi 

rivolti a favorire l'occupazione giovanile e femminile 

attraverso la promozione di 

 contratti di apprendistato contrastando le forme 

improprie di lavoro dei giovani 

 rapporti di lavoro a tempo parziale e di contratti di 

inserimento delle donne nel mercato del lavoro 

 credito di imposta in favore delle imprese che assumono 

nelle aree più svantaggiate 
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LA LETTERA DELL’ITALIA AL CONSIGLIO E ALLA 

COMMISSIONE EUROPEA DEL 26 OTTOBRE 2011 

 Entro maggio 2012 l’esecutivo approverà una riforma della 

legislazione del lavoro 

 funzionale alla maggiore propensione ad assumere e 

alle esigenze di efficienza dell’impresa anche attraverso 

una nuova regolazione dei licenziamenti per motivi 

economici nei contratti di lavoro a tempo indeterminato 

più stringenti condizioni nell'uso dei «contratti 

parasubordinati», dato che tali contratti sono spesso 

utilizzati per lavoratori formalmente qualificati come 

indipendenti ma sostanzialmente impiegati in una 

posizione di lavoro subordinato” 
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LA RIFORMA FORNERO DEL MERCATO DEL 

LAVORO 

 Nonostante le richieste della Banca Centrale Europea e 

gli impegni presi dal governo Berlusconi con il Consiglio 

e l’Unione europea, il governo Monti ha prodotto una 

riforma del mercato del lavoro che, in una fase 

assolutamente recessiva dell’economia, ha come 

unico effetto quello di inibire la propensione a fare 

impresa e ad assumere, in piena chiave anticiclica. 

Con il dissenso unanime di tutto il mondo 

imprenditoriale. 
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PRINCIPALI CRITICITÀ DELLA RIFORMA 

FORNERO DEL MERCATO DEL LAVORO 

1. Si è irrigidita la normativa sulla flessibilità in ingresso 

nel mondo del lavoro, con oneri, vincoli e adempimenti 

inibitori, in un clima di controlli eccessivi, di sospetti e 

presunzioni di colpa nei confronti delle parti datoriali; 

2. Le lievi modifiche all’articolo 18, affidate ad una 

giurisprudenza faziosa, non sono tali da determinare 

certezze nel caso di interruzione del rapporto fiduciario 

tra datore di lavoro e lavoratore, né incoraggiano le 

assunzioni; 
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PRINCIPALI CRITICITÀ DELLA RIFORMA 

FORNERO DEL MERCATO DEL LAVORO 

3. Il nuovo schema degli ammortizzatori sociali arriverà 

a regime solo nel 2017, e non è una risposta 

soddisfacente alla necessità di maggiore sicurezza per 

i lavoratori in caso di perdita dell’occupazione. 

4. Si fonda sulla convinzione di poter inquadrare la 

multiforme e sempre più diversificata realtà dei moderni 

modi di lavorare e produrre in un unico schema 

formale, quello del lavoro subordinato a tempo 

indeterminato. 

13 



14 

PRINCIPALI CRITICITÀ DELLA RIFORMA 

FORNERO DEL MERCATO DEL LAVORO 
14 

Risultati 

minore (confusa) flessibilità in 

entrata a fronte di maggiore 

(confusa) flessibilità in uscita 

contratti a tempo 

indeterminato, ma più 

precari e meno garantiti 

strumenti giuridici a disposizione 

delle imprese inadeguati alle 

esigenze 
calo della produttività dei 

lavoratori e delle 

dimensioni delle aziende 

ritorno al passato, a tassi 

troppo elevati di 

disoccupazione e di lavoro 

irregolare 

un milione di persone rimarrà senza lavoro perché 

non si vedrà rinnovare il contratto a termine 
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LE RIFORME TREU E BIAGI 

 Dal 2000 al 2008, prima della grande crisi che ha interrotto il 

processo di crescita occupazionale, le riforme del lavoro 

hanno generato: 

 creazione di oltre 3,5 milioni di posti di lavoro; 

 riduzione del tasso di disoccupazione da 10% nel 2000 a 

6,1% nel 2007 (-3,9%); 

 aumento del tasso di occupazione regolare da 55,5% nel 

2000 a 58,7% nel 2007 (+3,2%). 

 Del 3,2% di occupazione in più solo lo 0,3% afferisce a lavoro 

temporaneo, a conferma che i posti di lavoro creati sono 

stati prevalentemente a tempo indeterminato. 
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CONCLUSIONI 

 Il Paese, l’Europa, la congiuntura economica 

chiedevano tutt’altro rispetto a quanto fatto dal governo 

Monti. E il governo Monti aveva la strada segnata dalla 

lettera del 26 ottobre per fare tutt’altro. Invece ha ceduto 

ai veti ideologici della cattiva burocrazia, del cattivo 

sindacato e dei poteri forti. Un’occasione mancata, un 

compromesso al ribasso. E gli interlocutori internazionali 

se ne sono accorti. A nostro esclusivo danno. Sarebbe 

stato meglio non fare nulla e rinviare la riforma a tempi 

migliori. 
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LA LETTERA DELLA BCE ALL’ITALIA DEL 5 

AGOSTO 2011 

La lettera della BCE all’Italia del 5 agosto 2011: 

“È possibile intervenire ulteriormente nel sistema 

pensionistico, rendendo più  rigorosi i criteri di 

idoneità per le pensioni di anzianità e riportando l’età 

del ritiro delle donne nel settore privato rapidamente in 

linea con quella stabilita per il settore pubblico, così 

ottenendo dei risparmi già nel 2012”. 
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LA LETTERA DELL’ITALIA AL CONSIGLIO E ALLA 

COMMISSIONE EUROPEA DEL 26 OTTOBRE 2011 

La lettera dell’Italia al Consiglio e alla Commissione Europea del 26 

ottobre 2011: 

“Grazie al meccanismo di aggancio dell’età pensionabile alla 

speranza di vita introdotto nel 2010 (art. 12, commi 12-bis e 12-ter, 

del D.L. 78/2010, come modificato con art. 18 comma 4, del D.L. 

98/2011), il Governo italiano prevede che il requisito anagrafico per il 

pensionamento sarà pari ad almeno 67 anni per uomini e donne nel 

2026. Sono già stati rivisti i requisiti necessari per l’accesso al 

pensionamento di anzianità. Tali requisiti aumenteranno 

gradualmente fino ad arrivare a regime a partire dal 2013. Questi 

requisiti sono in ogni caso agganciati in aumento all’evoluzione della 

speranza di vita”. 
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LA RIFORMA MARONI E IL GOVERNO PRODI 

 A riguardo è utile una precisazione: nel 2004, la 

“Riforma Maroni” già prevedeva misure che avrebbero 

messo l’Italia in condizione di rispondere all’invito di 

adeguamento dell’età di pensionamento per uomini e 

donne; 

 Tuttavia il governo Prodi, nel 2008, ha smontato questa 

riforma, sostituendola con un più blando e diluito 

meccanismo di scalini e quote. 
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ADEGUAMENTO DELL’ETÀ PENSIONABILE 

ALLA SPERANZA DI VITA 

Le novità introdotte dal governo Berlusconi: 

“Ai fini dell’adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 

pensionistico agli incrementi della speranza di vita, il requisito 

anagrafico e il requisito contributivo ai fini del conseguimento del diritto 

all’accesso al pensionamento indipendentemente dall’età anagrafica 

devono essere aggiornati a cadenza triennale con decreto direttoriale del 

Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, da emanare almeno 12 mesi prima della 

data di decorrenza di ogni aggiornamento. La mancata emanazione del 

predetto decreto direttoriale comporta responsabilità erariale” (art.12, 

comma 12-bis, D.L. 78/2010) 
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ADEGUAMENTO DELL’ETÀ PENSIONABILE 

ALLA SPERANZA DI VITA 

“A partire dall’anno 2011 l’Istat rende annualmente 

disponibile entro il 31 dicembre di ogni anno il dato relativo 

alla variazione nel triennio precedente della speranza di 

vita all’età corrispondente a 65 anni in riferimento alla 

media della popolazione residente in Italia.  Pertanto, i 

requisiti di età e di anzianità contributiva richiesti ai fini 

pensionistici sono aggiornati in misura pari all’incremento 

della speranza di vita accertato dall’Istat in relazione al 

triennio di riferimento” (art.12, comma 12-ter, D.L. 78/2010) 
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ALTRI PROVVEDIMENTI DEL GOVERNO 

BERLUSCONI IN TEMA DI PENSIONI 

 Effettività, a partire dal 2010, dei coefficienti di trasformazione 

delle pensioni, vale a dire quei parametri in base ai quali si 

calcola la pensione nel sistema contributivo, già contenuti nella 

riforma Dini (L. 335/1995), successivamente aggiornati con la L. 

247/2007; e introduzione di una generalizzata finestra che 

ritardava, di fatto, di un anno il pensionamento; 

 Perequazione dell’età di ritiro delle donne del settore pubblico 

con quella stabilita per gli uomini (D.L. 78/2009). 

24 

L’insieme delle riforme attuate dal governo Berlusconi in 

tema di pensioni rendeva il sistema italiano tra i più 

virtuosi, quanto a età di pensionamento, e sostenibili, a 

livello finanziario, in Europa. 
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PRINCIPALI CRITICITÀ DELLA RIFORMA 

FORNERO DELLE PENSIONI 
25 

Totale assenza di gradualità nel cambiamento dei requisiti di accesso 

e calcolo della pensione  

Esodati: lavoratori che, in buona fede e 

sulla base della regolazione 

previdenziale al tempo vigente, hanno 

accettato di uscire dal rapporto di lavoro 

in termini volontari, contando di poter 

accedere in breve tempo al trattamento 

pensionistico, ma non ancora in 

pensione a causa dell’intervenuto 

innalzamento dell’età per il 

pensionamento o dei requisiti richiesti 

C’è una platea molto più grande 

(500.000-700.000 persone) a cui 

sono stati improvvisamente 

cambiati i requisiti di accesso alla 

pensione e che vede cambiate 

drasticamente le proprie 

aspettative. Esempio: donne oggi 

ultracinquantenni, cui è stata 

improvvisamente innalzata l’età di 

pensione di 5 anni. Per tutte queste persone la mancata previsione di periodi di 

transizione nell’applicazione della riforma Fornero delle pensioni ha 

causato la perdita del lavoro. 

Tutte queste persone sono rimaste senza salario, senza pensione, 

senza sussidio. 


